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LA DIFESA
DEI VALORI

Scienza & Vita, al via 
il IX convegno nazionale 
e l’XI incontro 
delle associazioni locali 

Lucio Romano: serve
uno scambio fruttuoso tra
la dimensione scientifica 
e quella valoriale

«I media mostrino
la bellezza della vita»

DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

intonizzarsi sulle intelligenze e sui cuori, par-
lando con il linguaggio della scienza, ma anche
della poesia. È la strategia per ristabilire il lega-

me tra scienza e vita nel messaggio dei media, indi-
cata da monsignor Domenico Pompili, sottosegreta-
rio della Cei e direttore dell’Ufficio nazionale comu-
nicazioni sociali, nella “lectio magistralis” tenuta ie-
ri al IX Convegno nazionale e XI Incontro delle Asso-
ciazioni locali di Scienza & Vita, sul tema: “Comuni-
care scienza. Comunicare vita”. Una strategia che de-
ve essere guidata da uno «sguardo illuminato dalla
meraviglia davanti all’essere delle cose». Convinti che
la comunicazione «non è semplicemente uno dei tan-
ti ambiti della nostra vita quotidiana, ma costituisce
ormai il nostro ambiente esistenziale».
Dopo aver delineato le varie «difficoltà ambientali»
che ostacolano di coniugare insieme questo fonda-
mentale binomio, monsignor Pompili ha citato il si-
gnificativo esempio dei movimenti pro-life ameri-
cani, che con una svolta hanno lanciato, piuttosto che
insistere in moniti inefficaci, campagne di comuni-
cazione basate su storie personali di donne che han-
no deciso di continuare la gravidanza e «ce l’hanno
fatta». «Il tono comprensivo e rassicurante dei volti,
della musica, dei colori e del setting di questi spot –
ha sottolineato il sottosegretario della Cei –, ha con-
sentito una straordinaria efficacia di questi messag-
gi». Per monsignor Pompili, dunque, grazie «alla ca-
pacità di "abitare" il nuovo spazio comunicativo»,
con «un più fruttuoso rapporto tra scienza e vita» si
possono cambiare, seppur lentamente, «concezioni
radicate e stili di vita consolidati». A questo propo-
sito, il direttore dell’Ufficio comunicazioni sociali ha
indicato l’esperienza, al di là dell’immediata riso-
nanza mediatica, dalla campagna "Liberi per vive-
re" effettuata dall’associazione. È possibile anche in-
travedere un cambiamento di mentalità nelle rea-
zioni all’incidente accaduto all’ospedale San Filip-

S
po Neri di Roma che ha portato alla morte di 94 em-
brioni congelati. Si è risvegliata anche nei commen-
ti della stampa la sollecitudine per il «non nato», non
più considerato semplice “materiale biologico”. La
questione, così, «non è più definita dallo sterile di-
battito tra due opposti diritti, ma si trasferisce su un
terreno più esistenziale: la realtà della sofferenza». C’è
stata insomma «una percezione del lato disumano
della scienza applicata alla vita senza altri ordini di
considerazioni», «una presa di coscienza nuova» in
ampi strati dell’opinione pubblica».
La lectio magistralis ha dimostrato inoltre come sul-
le questioni relative alla vita umana «il confronto
pubblico dovrebbe ospitare le diverse posizioni sen-
za da un lato screditarne nessuna a priori, ma sen-
za nel contempo promuovere l’idea di una assolu-
ta equivalenza». Senza l’illuminazione della "sa-
pienza" che non può essere appiattita sulla cono-
scenza scientifica, infatti, si genera la "società del ri-
schio", secolarizzata, che paradossalmente sacra-
lizza la tecnica, ed è tentata dal «post umano», da
«un mondo senza uomo». Una dimensione in cui «le
catene degli effetti delle nostre operazioni ci sfug-
gono di mano e l’uomo può diventare la prima vit-
tima del progresso».
Introducendo la lectio magistralis, Lucio Romano,
copresidente nazionale di Scienza & Vita, ha eviden-
ziato come con il convegno dell’Associazione «inizia
un percorso che deve portare a una fruttuosa comu-
nicazione tra dimensione scientifica e valoriale, per-
ché solo attraverso le due ali della ragione e della fe-
de, come afferma l’omonima enciclica di Giovanni
Paolo II, è possibile riconoscere la verità».
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L’APPUNTAMENTO

OGGI LA VI ASSEMBLEA CON IL RINNOVO DELLE CARICHE
Si concludono oggi a Roma due giorni importanti per Scienza & Vita. Ieri è
iniziato il convegno (il nono a livello nazionale insieme all’undicesimo incontro
delle associazioni locali) centrato sul tema della comunicazione, oggi
seguiranno ancora due sessioni anche con una relazione di monsignor Dario
Viganò, presidente Fondazione ente dello spettacolo. Poi ci sarà la sesta
assemblea generale, chiamata al rinnovo triennale delle cariche. È l’occasione
per verificare il senso di una presenza nata dal referendum di 7 anni fa e oggi
più che mai opportuna. «Il convegno ha sottolineato l’attualità culturale di una
"info-etica" che dia la possibilità di far conoscere la verità sull’uomo – osserva
il copresidente Lucio Romano –. A dispetto delle sempre troppo facili
mitizzazioni, la tecnologia ed i nuovi media sono solo un mezzo, mentre
quello che conta è il contenuto la realtà, la verità globale, che si comunica. Sul
territorio, poi, le 104 associazioni locali rappresentano il volano per una più
capillare diffusione di questi valori e contenuti, caratterizzata da molteplici
iniziative che testimoniano vitalità e impegno, in saperi e competenze».

DA ROMA

nche se con accenti diversi gli
addetti ai lavori della comu-
nicazione concordano nella

necessità di una informazione che su-
peri contrapposizioni ideologiche pre-
concette, per osservare nella sua realtà
il fatto della vita e la dimensione del-
la scienza. La necessità di una infor-
mazione «corretta» che risponda an-
che alla esigenza del pubblico di essere
guidato in terreni nuovi, è richiamata
da Monica Mondo di Tv2000 che mo-
dera la tavola rotonda.
«La bioetica costituisce per il plurali-
smo una sfida – osserva Piero Da-
mosso del Tg1 –, è chiamata in causa
la forza del pensiero. Il criterio della
notiziabilità, chiede di essere integra-
to dalla capacità di raccontare il valo-
re della vita vissuto come un dono in
tante storie vere. Come giornalisti
dobbiamo rispettare il principio fon-
damentale di "etica del limite". Non
tutto quello che è scientificamente
possibile è anche lecito». «Sarebbe u-
na tragedia se non si parlasse di bioe-

A

tica», aggiunge Arnaldo D’Amico di
Repubblica, che racconta la difficoltà
vissuta nella sua precedente espe-
rienza di neurologo proprio per l’as-
senza di interlocutori e mancanza di
tempo disponibile per affrontare temi
importanti sia «per il paziente sia per
il medico».
Ignazio Ingrao di Panorama riferisce
della sperimentazione avviata dal suo
settimanale, che ha dato in particola-
re i suoi frutti nel numero dedicato,
fin dalla copertina, alla vicenda del pa-
dre di un bambino autistico. «È stato
così possibile affrontare sia il tema del-
la disabilità che della paternità, con

una straordinaria attenzione da par-
te dei lettori».
Il popolo italiano, secondo Armando
Massarenti del Sole 24 Ore, «è com-
posto da persone pensanti, che anche
in materia di bioetica sanno come
comportarsi». Serve, invece, una cor-
retta informazione scientifica, a par-
tire dall’idea che nessun ricercatore
ritiene di «avere la verità in tasca». Da
scartare sarebbe anche l’idea di una
attuale commistione tra scienza e tec-
nica.
«La bioetica – ha osservato Francesco
Ognibene di Avvenire – è una sfida che
il giornalismo rischia di buttare via, se
resta ancorato a vizi di derivazione po-
litica ed ideologica. Non c’è nessun
preconcetto da scardinare. La con-
vinzione di gran parte degli italiani del
valore della vita, dal concepimento al-
la morte naturale, è fondata sulla evi-
denza delle cose. Allo stesso modo si
è convinti della importanza della fa-
miglia perché si sperimenta nei fatti
che è una fondamentale relazione di
solidarietà». (P.L.F.)
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Monsignor Pompili
cita l’esempio 
dei pro life Usa:
messaggi efficaci

Ai lavori della tavola rotonda
giornalisti di numerose testate
concordi su una informazione
che superi contrapposizioni
ideologiche preconcette
quando si racconta la bioetica

«Bioetica, stop ai preconcetti»

SABATO
5 MAGGIO 201214

«RATIFICARE SUBITO
LA CONVENZIONE 
DI LANZAROTE»
Allerta per la sicurezza on line dei
minori e appello per i turisti italiani
che andranno in Ucraina per gli
Europei di calcio. Ecpat Italia, nella IV
giornata nazionale contro la pedofilia,
che si celebra oggi, riporta l’attenzione
su due punti: la necessità di ratificare in
tempi brevi la Convezione di
Lanzarote, per la protezione dei
minori contro lo sfruttamento e
l’abuso sessuale; l’esigenza di
scoraggiare ogni malintenzionato che
pensi di sfruttare il caos e le
opportunità di un Euro 2012, per
comprare sesso da minorenni.
Doverosa poi, in una giornata come
questa, una precisazione terminologica
su pedofilia e sfruttamento sessuale
dei minori.

Il ministro della Giustizia ha aperto
il convegno sulla dignità e i diritti 
dei bambini elogiando «la comunità
ecclesiastica». Presto andrà negli Usa
per studiare l’introduzione anche
da noi dei «tribunali della famiglia»

Pedofilia, Severino loda il coraggio della Chiesa
DA ROMA
VINCENZO R. SPAGNOLO

a pedofilia è «difficile
da combattere solo
con le leggi. Serve un

contributo di prevenzione.
Bisogna creare un fronte co-
mune e ognuno di noi deve
essere una sentinella». È l’e-
sortazione del ministro di
Giustizia, Paola Severino,
intervenuta ieri alla Came-
ra dei deputati per aprire i
lavori del convegno «La di-
gnità e i diritti dei bambini»,
in vista della quarta giorna-
ta nazionale contro la pe-
dofilia e la pedopornogra-
fia, che ricorre oggi. In pre-
senza di istituzioni, asso-
ciazioni, magistrati e inve-

L
stigatori, il Guardasigilli ha
voluto «rendere un partico-
lare ringraziamento per l’at-
tenzione con la quale la co-
munità ecclesiastica sta af-
frontando il fenomeno del-
la pedofilia. Sta affrontando
la questione con coraggio,
competenza, grande capa-
cità, intervenendo preven-
tivamente su quelle aree
nelle quali il fenomeno si
può verificare. Ci vuole co-
raggio per farlo, ci vuole il
coraggio di affrontate le co-
se che accadono. Non è tut-
to così scontato».
Il ministro auspica che «le
norme Ue diventino più o-
mogenee per contrastare la
pedopornografia su Inter-
net, ormai dilagante, altri-

menti si è destinati alla
sconfitta», ed ha annuncia-
to di voler studiare la possi-
bile introduzione di «tribu-
nali della famiglia», specia-
lizzati nei problemi che pos-
sono riguardare sia l’aspet-
to matrimoniale sia i rap-
porti genitori-figli: «Presto
volerò negli Usa, dove tale
istituzione esiste, per com-
prenderne l’efficacia».
Alla «determinazione nel-
l’attività di contrasto e de-
nuncia sociale» del «turpe
fenomeno degli abusi su
minori», ha fatto cenno il
messaggio del capo dello
Stato, Giorgio Napolitano,
inviato al parlamentare Lu-
ca Barbareschi, fondatore
dell’omonima onlus che ha

organizzato il convegno:
«Da bambino ho subito vio-
lenza e ho dovuto lavorare
su me stesso per mitigarne
i traumi - spiega Barbare-
schi -. Anche per questo, mi
sono impegnato in prima
persona. Bisogna abbatte-
re il muro d’omertà da cui
la pedofilia trae sostenta-
mento».
Sulla necessità di «investire
nella prevenzione» insisto-
no il sottosegretario all’In-
terno, Carlo De Stefano e la
parlamentare del Pdl Mara
Carfagna: «L’Italia ha leggi
severissime, ma non si de-
ve abbassare la guardia, so-
prattutto da parte dei geni-
tori». Sul punto è interve-
nuto, in un’iniziativa analo-

ga, il presidente di Telefono
Azzurro, Ernesto Caffo: «È
un «olocausto silenzioso. Al-
larma il fatto che un bam-
bino su tre vittima di abusi
di adulti lo abbia taciuto e 4
su 5 abusati da coetanei lo
abbiano tenuto segreto».
Tutti gli esperti infine chie-
dono la rapida ratifica par-
lamentare della Convenzio-
ne europea siglata a Lanza-
rote nel 2007. Lo auspica
pure il Garante per l’infan-
zia, Vincenzo Spadafora, il
cui ufficio peraltro attende,
ormai da mesi, il regola-
mento attuativo della Presi-
denza del Consiglio per
sbloccare i fondi necessari
alla propria attività.
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Paola Severino (LaPresse)

ECPAT

ROMA. Il sito dell’Agesci pubblica,
alla fine di aprile, gli atti di un
convegno svoltosi lo scorso novembre
sul tema: “Omosessualità: nodi da
sciogliere nelle Comunità Capi”. Dove,
in buona sostanza, si afferma che
«un/una capo che ha un orientamento
omosessuale, purché viva questa sua
condizione in modo casto, secondo gli
orientamenti indicati dal magistero,
può certamente fare il quadro e il
formatore, cioè avere a che fare con
altri capi, anche avendo dichiarato il
proprio orientamento». Restano
tuttavia «due perplessità», una circa «il
problema del modello», l’altra circa «il
modello della testimonianza», tali da
indurre cautela sul versante educativo,
per cui si consiglia il ricorso a tutti gli
ausili possibili, psicologi compresi.
Tutto qui. Per chi conosca solo un po’
lo scoutismo, nulla di sostanzialmente

diverso rispetto al percorso di
formazione dei capi (come ben sanno i
tanti eterosessuali che capi non sono
mai diventati). A volte i documenti
andrebbero letti tutti, e visti nel loro
insieme. Ma “la Repubblica” non l’ha
fatto, e in chiave di “polically
correctness”, ha pubblicato sul suo
sito online la notizia: «Gli scout
cattolici e l’omosessualità: “I capi gay
sarebbero un problema”». Prendendo
dagli atti solo una parte del dibattito e
senza, con tutta evidenza, leggere il
resto. E scatenando così la solita levata
di scudi delle varie associazioni
omosessuali che, leggendo il solo
titolo sul sito (o neppure quello, forse)
hanno iniziato a fulminare l’Agesci col
solito uso di termini quali «approccio
ideologico», e definendo il documento
«sbagliato e disumano» (ma, appunto,
basterebbe leggerlo). (S.M.)

ROMA. Non perde la sua ironia
neanche sul letto d’ospedale di
terapia intensiva. E a chi gli fa notare
che Wikipedia ieri aveva pubblicato
la notizia della sua morte, risponde:
«Porta bene, allunga la vita».
All’indomani del suo ricovero
d’urgenza al policlinico Agostino
Gemelli di Roma, Giulio Andreotti
dà segni di miglioramento, come
confermano i bollettini medici e le
parole dei familiari che anche ieri si
sono dati il cambio davanti alla
stanza 17, un numero che non ha
scalfito l’aplomb del senatore a vita:
«Non sono scaramantico», ha detto
ai parenti dopo aver visto la
targhetta del letto. Intanto i medici
non hanno ancora sciolto la
prognosi, mentre l’ex presidente del
Consiglio chiede già quando potrà
tornare al lavoro, come conferma la

sua segretaria, Patrizia Chilelli.
«Vuole andare a casa – dice –, ma
dovrà restare in ospedale ancora
per alcuni giorni. Sta meglio di ieri
ed ha riposato tutta la notte».
Stando alle ultime notizie che
arrivano dall’ospedale, lo stato di
salute starebbe migliorando di ora
in ora, con il senatore che comincia
ad alimentarsi spontaneamente. È
dunque in atto la "normalizzazione"
dei parametri cardiaci e respiratori
e le condizioni sono stabili, anche se
dovrà restare ancora in terapia
intensiva. Anche oggi sono tornati a
parlare i figli. «I parametri si stanno
stabilizzando ma deve rimanere
sotto controllo», dice Serena. «Oggi
va molto meglio – gli fa eco il
fratello Stefano – e già ieri in serata
era migliorato ed ora dà segni di
tranquillità, parla normalmente. Ha

avuto una cosa seria e questo in
combinazione con l’età porta ad
essere prudenti. Credo rimarrà
ancora qualche giorno in terapia
intensiva». Intanto continuano ad
arrivare numerose le telefonate e i
messaggi di vicinanza all’ex premier.
Tra loro anche il presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano, e
quello del Senato, Renato Schifani. A
far visita ad Andreotti è arrivata
anche l’avvocato e parlamentare
Giulia Bongiorno, che fu suo legale
nel processo in cui il senatore era
accusato di associazione mafiosa.
L’unica a non poter raggiungere il
Policlinico è la moglie di Andreotti,
Livia, costretta a casa per motivi
legati all’età. «Ma si informa
costantemente sulle sue condizioni
di salute», spiega il genero Marco
Ravaglioli.

Giulio Andreotti

Il senatore non perde l’ironia
e sulla sua camera, la numero 
17, chiosa: non sono mai 
stato scaramantico

Andreotti migliora. Ma degenza non breveOmosessualità e capi scout Agesci:
regole chiare e una bufera mediatica

Monsignor Pompili


